
Il temadella scuola è il temadeci-
sivo per chi vuole costruire un’al-
ternativa in questo Paese. Perché
ci interroga - tutti - su cosa voglia-
mo per le future generazioni. Ri-
guarda certamente cosa e soprat-
tutto come si apprende oggi. Che
è cosa diversa da ieri e diversa da
quel che c’è. Dobbiamo e possia-
mo proporre una riflessione su
questo.
Ma ancor prima c’è un altro te-

ma. Che chiama al dibattito. Sono
cambiati per sempre i fondamenti
sui quali si è a lungobasata la scuo-
la. Infatti è saltato il patto implicito
tra scuola e famiglia.Manca, più in

generale, il patto tra adulti. Che sta
alla base del rivolgersi alle nuove
generazioni con vero rispetto e au-
torevolezza. I docenti di oggi non
possono più dare per scontato l’ac-
cordocon igenitoridei propri alun-
ni com’è stato per decenni. Né pos-
sono farlo gli allenatori sportivi, i
capi scout, gli animatori delle par-
rocchie,ecc.Questa rotturadelpat-

I valori

La scuola torni a essere
luogo pubblico
e cantiere aperto

Minate le basi su cui
rivolgeri ai ragazzi
con autorevolezza

La strategia

A scuola Un’aula vuota

Culture

p Il dibattito Sono mutati i fondamenti su cui poggia l’istruzione: da dove inizia la ricostruzione?

p Dai consumi alla tv Il paesaggio antropologico trasformato ha smottato i modelli di riferimento
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Scuola e famiglia, il patto saltato
La vera riforma è ripartire da qui
I sintomi della perdita di senso
educativo condiviso, di modi,
parole, regole del gioco:
prim’ancora che del rapporto
tra docenti e ragazzi, è del pat-
to tra adulti che bisogna comin-
ciare a discutere.
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to tra adulti ha molte cause. Che ri-
guardano il nostro comune paesag-
gio antropologico e vanno ben oltre
l’essere di destra e di sinistra e che
sarebbe importante dibattere. La
Conferenza episcopale italiana pro-
va a farlo. Tanti docenti ci si misura-
no nei collegi docenti. Associazioni
laiche e cattoliche ne parlano con
preoccupazione. E tutti constatiamo
che è urgente un nuovo patto tra
adulti, una risposta innovativa alla
«crisi dell’educare».
Tutti vediamo che contano enor-

memente i modelli, spesso privi di
contenimento e regola, di consu-
mo, comportamentoe relazioneve-
icolati dall’insieme della società. E
che influenzano lo strutturarsi di

ogni ragazzo, il lavorodi identifica-
zione e differenziazione di ogni
adolescente. Ma intanto i modi di
consumare cose, spazi e tempi, le
trasmissioni di Maria De Filippi, il
comportamento dei calciatori in
campo e dei commentatori sportivi
in tv, le bizze delle veline, le risse
politiche sonomodelli che contrad-
dicono le giornaliere fatichedeido-
centi, dei dirigenti scolastici e an-
che dimolti genitori. E sono i sinto-
mi della perdita di senso educativo
condiviso, di modi, parole, regole
del gioco, limiti da trasmettere. Al
contempo, i valori dei genitori, non
si formano più entro comunità cul-
turalmente omogenee bensì inmo-
di molto differenziati. Il che ha

aspetti negativi e anche positivi.
Che non possono, però, essere trat-
tati con una bacchetta magica ma,
al contrario, richiedono, una ri-ne-
goziazione paziente su cosa serve
per crescere oggi e imparare a stare
al mondo.
È tuttoquesto che si riverbera sul

«come si sta a scuola», che davvero
non è più qualcosa di scontato. E
impone alla scuola di farsi luogo
pubblico e cantiere aperto per la
ri-negoziazione tra adulti e la risco-
perta e ricostruzione delle funzioni
educative.Così, oggi nonèpiùvero
cheundocente fa soloxoredi italia-
noomatematica o inglese emagari
tiene tutti buoni con la minaccia
del cinque in condotta. Sono balle!
Deve, invece, dedicare enormi, pa-
zienti e sapienti energie a favorire
il farsi del gruppo-classe e la moti-
vazione al lavoro di ciascun ragaz-
zoe ragazza,misurandosiognigior-
no con i messaggi differenziati sul-
l’apprendere, sui tempi della vita,
sui valori, sulle relazioni con i pari
e con gli adulti e con le cose che
ogni ragazzo riceve a casa, in giro e
sui media. Perché non può richia-
marsi a un «dover essere» comune
né a un’abitudine alla fatica e alla
frustrazione.E farequestocon tren-
taadolescenti èbendiversoche far-
lo con ventidue! In generale ci vuo-
leun lavorodavvero sconosciutoal-
le precedenti generazioni di docen-
ti. E ci vuole un nuovo carisma - co-
me ha scritto Marco Lodoli. Come
coinvolgerli, comeridareregole, co-
me accompagnare le fragilità con-
servando gli assetti propri di una
scuola?E questa «opera educativa»
la si deve faredi concerto con le col-
leghee i colleghi, imparandoa con-
trollareegovernareproiezioni, con-
flitti, differenze. E a proporre solu-
zioni.Questaè la funzionecomples-
sa di «presidio educativo» che oggi
la scuola prova ad assumersi. Nel
farlo commette inevitabili errori,
conosce limiti a suavolta.Con iqua-
li deve per forza misurarsi. Perché
l’indomani ci sono i ragazzi.Questa
quotidiana fatica la si fa con un de-
cimodi stipendiodiunparlamenta-
re, con il ventesimo almeno di un
conduttore tv, con un centesimo di
unavelina odi ungiocatore di serie
B. E, soprattutto nel Sud, lo si fa in
spazi spesso inaccettabili e senza
soldi, spesso neancheper fotocopie
o carta igienica. Questa fatica sten-
ta a capirla chi non si trova dinanzi
a un gruppo di ragazzi ogni giorno.
Amaggior ragione quando chi sta a
scuolavieneda famigliepovere - co-
m’è per un quarto quasi dei ragazzi
italiani. E troppi «tromboni e solo-

ni»diogniparte si permettonocri-
tiche facili ai docenti italiani.
Ma nonostante tutto, molte

scuolehannoavviato spazidi con-
fronto con i genitori, riunioni di
sera, patti formativi. Si discute su
comearginare il conflitto traadul-
ti che assolvono ai diversi ruoli
educativi, su come mettersi d’ac-
cordo su alcune cose minime che
dovrebbero accomunare ogni
adultodavanti ai ragazzi; e anche
di telefonini, ritardi nell’arrivare
a scuola, gestione dei quotidiani
conflitti, luoghi dove poter dire
se si ha bisogno di aiuto…ché so-
nomolte le depressioni, i disagi e
gli smottamenti dell’anima e an-
che le dipendenze e i suicidi. I do-
centi si accorgono delle sofferen-
ze e ci tengono: I care. E allora

che fare?Quantoesserci?Dove fi-
nisce la «funzione docente» mec-
canicamente definita dal contrat-
to di lavoro e dove inizia quella
educativa, senza laquale, sempre
più, non si riesce a fare scuola?
Come favorire il rafforzamento
delle diverse funzioni di genitori
edidocenti senza, però, confusio-
ni?Comeconiugare rigoreeacco-
glienza?Comeripristinare regole
e limiti senza perdere i ragazzi
per strada? Come differenziare
l’offerta secondo i diversi biso-
gni? Non sono quesiti astratti. È
la vita quotidiana dei docenti ita-
liani. Si tratta di un cantiere già
aperto nel bel mezzo della socie-
tà italiana, che ci interroga sul
senso delle comunità, oggi plura-
li, ricche, nuove. E della politica.
Si tratta, forse, della vera, silen-
ziosa «riforma epocale» della no-
stra scuola. Così, nella vicenda
dei precari, non è solo in gioco il
posto di lavoro né quella cattedra
dimezzataoquellamateria scom-
parsa.Ma la tenutadiquestoeser-
cito civile adulto. Che andrebbe
sostenuto, aggiornato, rimotiva-
to.Enondismesso. Il come farlo e
come trovare i soldi per farlo è un
urgentecompitonazionale,di tut-
ti.❖

Non solo precari

La sfida

Come ripristinare
regole senza perdere
i ragazzi per strada?

Gli articoli

Ci vuole un «nuovo
carisma», come dice
Marco Lodoli

In gioco c’è la tenuta
di questo «esercito
civile» adulto

MARCO ROSSI-DORIA

Una serie
di interventi tematici

Il testo del maestro di strada
Marco Rossi-Doria che pubbli-

chiamo oggi è il primo di una serie di
interventi tematici sullo sfascio della
scuola pubblica italiana. Tra gli argo-
menti, affronteremo quelli della lin-
gua, della musica e degli stranieri.

Mettersi in relazione
ogni giorno
con differenti bisogni

Modelli

IL BLOG

Il carisma

PARLANDO DI...
Premio al
disegnatore
Westergaard

MAESTRO ELEMENTARE

P
Il disegnatore satirico danese Kurt Westergaard riceverà domani a Postdam il Pre-

miodeiMediadell’Associazionedeigiornalistiperlasualottaafavoredellalibertàdiespres-
sione. Westergaard ha avuto continue minacce di morte e lo scorso anno, «colpevole» di
aver disegnato Maometto con una bomba sul turbante, è scampato ad un attentato.

NATO A NAPOLI NEL 1954

Chi è

Marco Rossi-Doria ha un blog
(http://marcorossidoria.blog-
spot.com)dedicato alla riflessio-
ne civile sulla città di Napoli, ai
temi dell'istruzione pubblica,
dei diritti dei più deboli.

Di mestiere fa il maestro
educazione permanente

Marco Rossi-Doria (Napoli,
1954) è maestro elementare dal 1975.
Ha insegnato in Italia e all’estero ed è
da venti anni formatore di docenti sul-
le didattiche laboratoriali e le metodo-
logie di contrasto della dispersione
scolastica, del disagio e dell’esclusio-
ne precoce.
Fondatore del progetto Chance, dal
1994 al 2006 è stato maestro di stra-
danei Quartieri Spagnoli di Napoli. Du-
rante il governo di centro-sinistra è
stato comandato presso il Ministro
della Pubblica Istruzione dove è stato
membro della commissione per le in-
dicazioni nazionali della scuola dell’in-
fanzia, della scuola primaria e della
scuola media e ha lavorato alle linee
guida del nuovo obbligo di istruzione
per tutti, fino a 16 anni. È membro del-
la Commissione nazionale di indagi-
ne sull’esclusione sociale. Lavora per
la Provincia autonoma di Trento per
progettia favore dei ragazziin difficol-
tà e l’innovazione della formazione
professionale. Collabora a numerosi
giornali e riviste.
Ha scritto «Di mestiere faccio il mae-
stro» (L’ancora del Mediterraneo,
2009), sulle esperienze di una pratica
ventennale, compiuta in scuole di di-
verse nazioni da primo «maestro di
strada» italiano.
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